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li  ran  Dio,  unico  potente  sulla  morte  e sulla  vita,  unico  Signore 
della  croce  e della  consolazione,  se,  come  è fermissima  cristiana  spe- 
ranza, la  misura  delle  ben  sostenute  tribolazioni  è la  misura  eziandio 
delle  preparate  mercedi,  oh  devono  essere  pur  solenni  i conforti,  pur 
durature  le  glorie  che  si  maturano  ne’  tuoi  arcani  consigli  per  la  tanto 
provata  Augusta  Famiglia  de’  nostri  buoni  Sovrani  ! Oh  quante  volte 
nel  corso  di  pochi  anni  fu  visitata  dall’  amarezza  e dal  dolore  ! Quante 
volte  alle  pubbliche  le  si  congiunsero  particolari  sciagure,  e il  tu- 
multuante insanire  delle  Nazioni  fu  per  lei  preceduto  e seguito  da 
domestici  lutti  ! La  quarta  delle  tombe  Reali  or  si  è aperta  e ri- 
chiusa per  sempre,  ed  oltre  la  salma  mille  volte  benedetta  e com- 
pianta, in  se  conserva  il  mesto  e lungo  desiderio  di  que5  che  rimasero 
a meditare  su  tante  perdite  inconsolabili.  Eppure,  o gran  Dio,  se  qui 
si  piansero  i Genitori,  la  Figlia,  il  Fratello,  qui  colla  pietà  de’  Con- 
tardi e delle  Beatrici  si  chinò  a terra  la  fronte  incoronata,  si  baciò 
adorandola  la  mano  tua  misteriosa,  si  offerse  in  olocausto  lo  stesso 
proprio  dolore!  Oh  verranno,  si  dunque  verranno  i dì  delle  tue  ri- 
compense, ed  io,  innanzi  di  riaprire  colla  triste  orazion  mia  le  piaghe 
ancor  recenti  e sanguinose,  io  oso  prometterli  questi  giorni,  e pro- 
metterli proporzionati  a que’  degli  aff  anni  ! Ed  anzi  mi  pare  che  quel 
grande  e generosissimo  cuore  di  Ferdinando  Carlo  Vittorio  che  sì 
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effuso  gli  conoscemmo  tutti  qui  in  terra,  e che  ora  è fatto  perfetto 
nella  seconda  vita,  quel  cuore  il  quale  posponeva  sempre  sè  stesso 
ad  altrui,  or  mi  comandi  che  prima  di  favellare  di  lui,  io  dica  in  suo 
nome  ai  desolati  Augusti  Congiunti  coni3  egli  ha  già  ragionato  di  loro 
con  Dio,  e come  quella  palma  che  non  al  solo  martirio  del  sangue, 
ma  a quello  ben  anche  della  carità  si  concede  nel  Cielo,  gli  fu  data 
e qual  prezzo  dell’  eroico  suo  sacrificio,  e qual  pegno  eli’  esso  sarebbe 
propiziatorio  ai  rimasti  fra  le  travagliose  prove  del  mondo. 

0 Ferdinando  Carlo  Vittorio  d3  Austria-Este  io  non  deploro  oggi 
il  tuo  bue  perchè  si  perda  chi  in  sè  riuniva  ai  chiarissimi  sangui  di 
Haupsburgo  e di  Lorena,  il  nobilissimo  della  più  antica  e chiara  fra 
le  sovrane  Case  d3  Italia  ; io  non  deploro  que3  mancati  onori  a cui 
t3  avrebbe  condotto  la  tua  prosapia  ; bensì , se  ministro  di  Dio  e della 
sua  legge  di  carità,  debbo  con  bella  invidia  guardare  a quella  santità 
di  zelo  che  ti  condusse  alla  morte , non  posso  come  vecchio  ornai  ed 
affezionato  servitore  di  tua  Regale  Famiglia,  non  posso  impedirmi  dal 
deplorare  che  Tu  nato  e cresciuto  con  un  animo,  e per  fede,  e per 
coraggio,  e per  larghezza  maggiore  perfino  di  tua  fortuna,  tu  che 
avevi  la  potenza  e l3  ardente  brama  di  sollevarti  per  le  tue  virtù  e 
le  tue  gesta  al  paro  de'  più  eccelsi  fra  tuoi  maggiori,  tu  abbia  dovuto 
in  un  sol  sacrifizio  richiudere  il  distacco  dai  più  cari  oggetti  dell3  amor 
tuo,  e da  quella  vera  e santa  altezza  di  gloria  di  che  ti  sentivi  capace 
in  cuore  per  opere  forti  e generose  ! — Quando  scende  nella  pace  del 
sepolcro  uno  di  que3  personaggi  che  grave  d3  anni  e di  meriti  potè 
traversare  lungo  spazio  di  vita,  occupando  le  contemporanee  genera- 
zioni de3  suoi  magnanimi  fatti,  e legandone  la  ereditaria  memoria  alle 
avvenire;  giusto  è il  lamento  per  tanto  generale  jattura,  ma  almen 
può  dirsi  pronunziando  il  suo  nome  : questi  ha  vissuto  abbastanza  pel 
proprio  bene,  e l’altrui.  — Ma  quando  nel  fiore  della  speranza  morte 
invidia  la  serie  di  utili,  di  splendide,  di  eroiche  azioni  che  a sè  pro- 
metteva un  giovinetto  impaziente  di  mettere  a chiara  prova  l3  im- 
menso ardore  di  travagliarsi  per  la  difesa  della  Società  e della  Reli- 
gione combattute  da  tutte  le  potenze  nemiche  ; quand3  essa  gli  intima 
di  contentarsi  del  desiderio,  e lasciar  altri  a cogliere  le  sudate  corone; 
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oh  allora  mi  sembra,  che  più  amara  ancora  esser  debba  la  doglia, 
perchè  non  si  sospira  soltanto  la  perdita  di  una  si  cara  acerba  vita, 
ma  la  perdita  insieme  di  quegli  augurati  benefici  che  da  lui  si  atten- 
devano con  sicura  fiducia!  — Questo,  o Signori,  è il  sentimento  che  mi 
domina  nella  lagrimevole  odierna  solennità,  e questo  è pure,  io  son 
certo,  quello  che  maggiormente  conturba  gli  animi  vostri , perchè , io 
mi  appello  francamente  a chiunque  di  voi,  tutti,  sì  tutti  conoscemmo 
fin  dalF  infanzia  i rarissimi  germi  delle  rare  doti  che  lo  rendevano  la 
delizia  di  sua  R.  Famiglia,  e F amor  de’ soggetti;  tutti  lo  seguimmo 
cogli  affetti  lontano,  quando  il  dovere  conduce  vaio  ad  offrire  un  braccio 
giovine  sì  ma  gagliardo  alla  Imperiai  Casa  d’  Austria,  e in  essa  al 
miglior  baluardo  dello  sconvolto  ordine  sociale  d’  Europa  : tutti  pen- 
savamo in  noi  stessi  che  un  cuore  sì  pio,  sì  forte,  sì  generoso  avreb- 
belo  portato  a conseguire  un  giorno  tal  nome  che  illustrasse  di  nuovo 
lucidissimo  raggio  la  splendida  serie  degli  Estensi  immortali.  E invero 
facciamoci  alquanto,  o Signori,  a richiamare  le  comuni  rimembranze,  e 
nei  primi  anni  da  lui  passati  nella  reggia  di  questa  Modena  eh’  egli  sem- 
pre amò  tanto,  vedremo  già  prodursi  molti  frutti  ammirabili  e precoci 
della  sua  religione,  del  suo  coraggio,  della  sua  carità.  Sceglierò  pochi 
tratti  e principali,  perchè  la  copia  di  essi  produrrebbe  troppo  a lungo 
altrimenti  1’  orazion  mia.  — E per  cominciare  dall’  intimo  sentimento,  e 
dal  pratico  fervore  con  cui  venerava  ed  amava  il  suo  Dio,  qual  maggior 
prova  di  quelle  replicate  caldissime  istanze  colle  quali  fanciulletto 
ancora  di  nove  anni  sollecitò  sì  efficacemente  il  saggissimo  suo  isti- 
tutore, e tanto  ricambio  gli  promise  di  applicazione  e di  profitto,  che 
lo  indusse  a ottenergli  1’  anticipata  consolazione  di  partecipare  all’  eu- 
caristica Mensa  innanzi  il  tempo  che  gli  era  stato  prefisso  ? Erano  i 
solenni  giorni  Pasquali  del  i83r,  e Maria  Beatrice  Vittoria  coi  figli, 
e pochi  ma  leali  seguaci,  aspettava  in  Gorizia  che  P intrepida  mano 
ed  il  senno  del  Reale  Consorte  le  facessero  appien  sicuro  il  ritorno 
nella  sua  sede  da  breve  ma  fiero  turbine  esagitata  : deh  ! qual  con- 
forto, qual  pienezza  di  gioja  non  innondò  allora  il  cuore  della  gran 
Donna  al  vedere  il  suo  Ferdinando  tutto  assorto  ne’  divini  Misteri  della 

comunicazione  con  Dio  ; e al  vedersi  innanzi  col  conscio  e perspicace 
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occhio  materno  quanto  di  giurate  promesse,  e di  assicurata  riconoscenza 
ferveva  allora  nell’ anima  santificata  del  figlio!  Da  quel  punto  crebbe 
in  lui  sempre  e durò  la  profonda  riverenza  al  Sacramento  dell’  Altare 
della  quale  dava  ampia  testimonianza  e il  raccoglimento  dinnanzi  ai 
santi  tabernacoli,  e quel  prontissimo  scendere  o di  cavallo  o dal  cocchio 
e gittarsi  ginocchione  a terra  sulla  pubblica  via  quante  volte  gli  ac- 
cadde incontrarsi  negli  Azzimi  Sacrosanti  portati  agl’  infermi  ; e quel 
ribrezzo  di  orrore  che  in  lui  si  destava  al  vedere  che  tanti  ahimè  ! 
fra  cristiani  si  tenevano  alti,  o quasi  motteggianti  innanzi  la  velata 
maestà  dell’  Altissimo,  ribrezzo  che  talora  fu  da  lui  manifestamente 
palesato  ad  altrui  correzione  ed  esempio.  Che  se  alcuno  il  lodasse  di 
questi  suoi  atti  di  ossequio  innanzi  il  Re  dei  Re,  ei  se  ne  corrucciava 
non  solo , ma  di  ciò  parlando  co’  suoi  confidenti  non  sapea  cessare  le 
meraviglie  come  far  si  potesse  oggetto  di  plauso  ciò  che  era  puro  do- 
vere di  un  credente,  e solea  dir  loro  = chi  imaginerebbe  che  si  vo- 
lesse adularmi  perchè  adempio  un  obbligo,  cui  se  mancassi  mi  brut- 
terei di  gravissima  macchia  ? = 

Nè  minore  era  in  lui  lo  zelo  per  la  purità  delle  cattoliche  dot- 
trine, e la  osservanza  della  legge  del  Signore.  Io  vidi  in  parecchie 
lettere,  specchio  fedele  della  candida  anima  sua;  io  udii  dal  labbro 
di  quelli  che  familiarmente  seco  erano  usi  conversare,  vidi  e udii 

massime  di  filial  sudditanza  alla  Chiesa,  di  obbedienza  a’  suoi  pre- 

cetti , di  sommessione  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  di  santo  disdegno 
contro  le  regalistiche  usurpazioni  de’  diritti  dell’  Altare,  di  viva  bra- 
mosìa che  gli  occhi  de’  traviati  fratelli  si  distenebrassero  tornando 

dall’  error  loro  sulla  unica  via  della  salute,  sicché  più  volte  commosso 
dovetti  in  lui  riconoscere  un  esemplare  del  vero  Principe  Cristiano. 
Ma  questa  ingenua  e matura  pietà  non  solo  nulla  toglieva  al  carat- 
tere di  valor  generoso,  agli  alti  sensi  di  cavalleresco  onore,  alla  va- 
gheggiata fama  guerriera  del  giovine  Ferdinando;  che  anzi  francan- 
dogli la  coscienza  da’  rimorsi  lo  facea  più  pronto  a prodigare,  ove 
giusta  causa  il  volesse,  il  proprio  sangue  e la  vita.  E qui  pure  co- 
mincerò,  o Signori,  dal  fornirvene  a prova  un  suo  desiderio  che,  per 
quanto  fosse  allora  immaturo  e impossibile,  non  lascia  però  di  manife- 
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starvelo  al  vivo.  Egli  non  aveva  ancora  due  lustri  quando  una  notte  di 
tradimento  e di  congiura  atterrì  Modena  inconsapevole  che  apprendeva 
improvvisamente  come  una  mano  di  scellerati  imbaldanzita  da  esterni 
ajuti  attentasse  sacrilegamente  alla  Reggia.  Mentre  1’  impavido  Fran- 
cesco IV  recavasi  con  piccol  drappello  a prevenire  l’ attacco , la  non 
meno  impavida  sua  Sposa  raccoglieva  a sè  intorno  nelle  interne  stanze 
i teneri  tìgli,  e le  persone  che  ne  avean  cura,  e alternando  a brevi 
sublimi  concetti  le  cristiane  preghiere  aspettava,  in  Dio  fidando,  gli 
eventi.  Odesi  lo  scoppio  vicino  de5  moschetti,  odonsi  voci,  e correre 
di  genti  e di  soldati  : allora  entrambi  i figli  impazienti  chiedono  armi 
anch’  essi , e supplicano  a gran  voce  perchè  si  conceda  loro  di 
uscire  o a difendere  il  padre,  o a morire  con  lui;  nè  poco  costò  a 
Beatrice  il  frenarne  1’  ardore , il  quale  non  cesse  finché  non  rivi- 
dero prima  incolume,  e poi  vincitore  quegli  cui  volean  pure  far 
scudo  de’  loro  teneri  petti . I cavallereschi  esercizj  ne’  quali  fu  mi- 
rabile la  riuscita,  e i profittevoli  proporzionati  studj  dell’  arte  della 
guerra  sempre  più  avvaloravano  intanto  nel  giovinetto  la  passione 
della  gloria,  e formavano  uno  de’  più  graditi  soggetti  di  sue  dome- 
stiche conversazioni:  senonchè  anche  fra  i lampi  dell’ indole  marziale 
traluceva  sempre  l’amore  della  giustizia,  e la  bontà  del  carattere, 
imperocché  non  mai  fingeva  campeggiamenti  ambiziosi,  ma  bensì  le- 
gittime difese  di  legittimi  diritti,  utili  tenzoni  per  sottrarre  la  società 
dagli  assalti  faziosi;  e sovente  ancora  ordinamenti  militari  per  ricon- 
durre 1’  obbedienza,  anche  a que’  giorni  spesso  irrequietamente  tur- 
bata, nel  temporale  dominio  de’  Papi.  Qual  non  fu  dunque  la  sua 
gioja  allorquando  il  Padre  volendo  appagarne  le  brame,  e pre- 
miare ad  un  tempo  la  fedeltà  di  un  corpo  delle  sue  truppe,  gli  con- 
cesse il  titolo  di  comando  e la  divisa  de’  Cacciatori  Frignanesi.  Oh  ! 
se  que’  prodi  sentirono  allora  con  più  nobile  orgoglio  la  dignità  di 
soldato,  egli  non  sentì  meno  il  prezzo  del  poter  essere  alla  lor  testa, 
e il  provò  anche  dappoi,  quando  elevato,  come  vedremo  frappoco, 
a maggiori  gradi  negli  eserciti  Imperiali,  amò  per  altro  di  vestirne 
sovente  gli  onorati  colori.  — Egli  mi  pare  per  altro,  o Signori,  che 
voi  quasi  interromper  vogliate  la  meschina  orazion  mia,  facendomi 
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rimprovero  del  non  aver  anco  accennato  a quella  liberalissima  gene- 
rosità verso  ogni  fatta  bisognosi  che  fu,  può  dirsi,  l’anima  della  sua 
vita.  Sarebbe  giusta  la  vostra  querela  se  bisogno  alcuno  vi  fosse  di 
favellarne  dove  ogni  ascoltatore  sorger  può  testimonio.  Chi  descriverà 
la  luce  del  Sole  là  dove  versa  in  pien  meriggio  sue  vampe  ? Chi  non 
sa  che  per  ottenere  soccorsi  da  Ferdinando  non  era  sempre  d’  uopo 
il  richiederli,  bastava  il  mostrarsi,  se  anco  ei  non  prevedeva  la  ne- 
cessità col  suo  caritatevole  istinto  ? Chi  non  sa  che  fanciullino  donò 
più  volte  le  sue  vesti  migliori  ? Che  giovinetto  non  stava  contento 
al  profondere  gli  assegni  suoi , ma  spesso  per  più  beneficare  prendeva 
a prestanza  ? Che  fu  un  giorno  in  cui,  visto  un  ben  lavorato  oggetto 
di  prezzo,  invaghinne,  e avuto  dal  Padre  di  che  acquistarselo,  quando 
era  per  inviare  al  mercadante  il  denaro,  sapute  le  miserabilissime 
circostanze  di  onesta  famiglia,  intera  le  fece  tenere  la  somma,  lie- 
tissimo di  aver  potuto  consolarne  le  ambasce  con  quel  suo  sacrifizio  ? 
E questa  dolcissima  tempera  d’  animo  che  chiamavamo  carità  quando 
si  rivolgeva  verso  gli  sventurati , diveniva  benignità  singolare  allorché 
trattava  co’  suoi  domestici  e famigliali  che  in  lui  mai  non  videro  un 
severo  cenno  di  comando,  e de’  quali  tenne  clemente  ricordo  anche 
lontano:  si  faceva  gratitudine  vivissima  verso  l’incomparabile  suo 
istitutore  che  amò  fino  all’  estremo  giorno  come  un  padre  secondo , 
e verso  gli  altri  maestri  (sempre  alteri  del  singoiar  suo  profitto  nei 
gravi  studj  ) con  uno  specialmente  de’  quali  continuò  a corrispondere 
con  intima  confidenza  d’  amico  : era  spontanea  condiscendenza  col 
Fratello  e le  Sorelle  : fu  sempre  infine  prontissima  e gioconda  obbe- 
dienza ad  ogni  desiderio  de’ Genitori...  O,  tanto  benedetta  nella  do- 
mestica pace,  quanto  esperimentata  colle  prove  che  esercitano  i forti, 
cara  e augusta  Famiglia  che  io  conobbi  tutta  unita  in  bei  vincoli  di 
virtù  e di  amore,  e di  cui  ora  tanta  parte  è nel  Cielo  e tant’  altra 
lungi  da  noi,  ben  a ragione  dall’  esempio  vostro  si  ripetevano  i mi- 
gliorati costumi , e la  meglio  sentita  gerarchica  affezione  del  focolare 
paterno  ! Ben  a ragione , perchè  con  tutto  il  diritto  era  solito  dire 
Francesco  IV,  che  se  il  Signore  gli  avea  permesse  gravi  e molte  tri- 
bolazioni, gli  avea  altresì  largito  un  tesoro  d’  immense  consolazioni 
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ne’  figli  suoi,  i quali  non  gli  erano  mai  stati  cagione  di  amarezza  ve- 
runa ! Or  dunque,  Eterno  Rimuneratore,  que’  premj  che  avete  pro- 
messi anche  in  terra  a chi  fé’  lieta  la  vita  de’  suoi  parenti,  or  ver- 
sateli tutti  su  Quegli  che  col  glorioso  retaggio  dei  meriti  e del  trono 
del  Padre,  avendone  fin  qui  raccolte  le  sole  agitate  o dolorose  vi- 
cende, deve  raccoglierne  ancora  i guiderdoni  e le  gioje! 

Ma  Modena  nostra  perdeva  il  Principe  Ferdinando,  il  quale 
dovea  recarsi  ai  pratici  militari  esercizj  affidato  all’  esperienza  e 
all’  affetto  di  quel  gran  Mastro  di  Guerra  P Arciduca  Feld-Maresciallo 
suo  Zio,  al  quale,  qui  presente  nel  suo  muto  dolore,  io  non  ardisco 
sollevare  uno  sguardo  per  non  rinnovargli  colle  ricordanze  F ambascia. 
Avea  appena  18  anni,  agile  della  persona,  giovialissimo  d’  indole  qual 
sempre  fu,  avido  di  far  molto,  e presto,  onde  più  fare,  e più  presto 
dappoi.  Entrò  nel  reggimento  Corazzieri  Francesco  IV,  e quando  dopo 
poco  più  che  un  anno  fu  giudicato  abilissimo  appieno  in  ogni  maniera 
di  guidare  le  cavallerie,  passò  colonnello  in  a0  al  reggimento  di  fanti 
Principe  di  Prussia,  dal  quale  due  anni  appresso  fu  elevato  al  grado 
di  generale  all’  artiglieria,  finché  fatto  profondo  conoscitore  anche  di 
questa  difficile  arma  speciale,  gli  fu  nel  1846  affidato  il  comando  di 
una  Brigata  (1).  — Due  volte  in  questi  tempi  egli  rivolò  in  Italia,  ed 
ahi  quali  volte  ! Nel  1840  veniva  dalla  Polonia  precipitando  ogni  in- 
dugio del  cammino  per  arrivare  in  tempo  di  raccogliere  F ultimo  sacro 
detto  e F ultimo  bacio  della  carissima  Madre  sua.  Ohimè  egli  li  ebbe , 
perchè  la  Madre  raddoppiandoli  al  R.  Fratello  gli  diceva:  e questi 
siano  per  Ferdinando  ; ma  non  vide  che  la  sua  tomba  ! Nel  1846  ancor 
più  sollecito  scendeva  dalla  Moravia  per  prestare  gli  estremi  svisce- 
rati ufficj  nell’  impensata  infermità  del  Genitore , ed  anche  allora  da 
altre  amate  labbra , ma  non  da  quelle  del  Padre , ne  ebbe  la  bene- 
dizione e F addio — E questa  pure  sì  trista,  ma  solenne  soddisfazione 
ti  venia  tolta  o Giovine  desideroso,  e tu  mescendo  le  tue  alle  lagrime 


(1)  Una  prova  non  dubbia  della  somma  sua  perizia  in  quanto  si  riferisce  all’  arte  militare 
si  ha  in  un  lungo  lavoro  tutto  di  suo  pugno  sull’  organizzazione  delle  Truppe  Estensi  posseduto,  e 
custodito  qual  prezioso  tesoro  dall’  illustrissimo  sig.  Colonello  Poggi. 
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comuni,  dovevi  sentirti  narrare  gli  esempj  e le  parole  che  accompa- 
gnarono la  partita  di  quelle  due  grandi  anime,  senza  poter  dire:  ed 
io  li  vidi,  e le  udii!  Buon  per  te  che  i tuoi  religiosi  principj  ti  so- 
stenevano in  sì  duri  colpi;  quei  principj  che  otto  soli  giorni  innanzi 
la  morte  del  Padre,  quando  tu  ne  ignoravi  ancora  la  malattia,  ti  fa- 
ceano  da  Olmutz  scrivere  qui  iri  Modena  ad  uno  che  degnamente 
onoravi  del  titolo  di  amico  « Così  dobbiamo  fare  tutti  de ’ sacrificj  a 
questo  mondo 3 se  pure  il  Signore  domanda  da  noi  i più  grandi  ed  i 
più  forti  » , quasi  Iddio  al  più  grande  e al  più  forte  ti  preparasse  in 
segreto.  — Alfine  venne  il  momento  in  cui  egli  si  credè  e fu  veramente 
felice,  voglio  dire  il  dì  avventuroso  in  cui  nell’  Arciduchessa  Elisabetta 
figlia  del  Palatino  Arciduca  trovò  la  degnissima  compagna  della  sua 
vita,  e P anima  fatta  per  rispondere  pienamente  alla  sua.  Forse  allora 
pago  e beato  di  una  tale  alterna  vece  di  uguali  sentimenti  e di  uguale 
amore  sentì  la  prima  volta  dividersi  P animo  fra  la  brama  della  gloria, 
e quella  della  pace  tranquillamente  soave  di  affettuoso  marito  e di 
padre.  Forse  allora  in  que’  giorni  ne’  quali  qui  condusse  la  Sposa,  e 
vide  una  uguale  mutua  felicità  in  Francesco  V,  e in  Adelgonda,  non 

avrebbe  voluto  che  sì  belle  giornate  trapassasser  più  mai! Ma 

brevissimi  esser  doveano  i momenti  di  una  gioja  riposata.  Come  il 
sordo  e sinistro  rombo  eh’  esce  di  sotterra  precede  lo  sconquasso  del 
terremoto;  così  neri,  indistinti,  ma  pur  sicuri  presagi  precorrevano  lo 
scoppio  del  politico  uragano,  che  nato  gigante  sulla  Senna  avrebbe  per- 
corsa turbinando  co’  suoi  vortici  immensi  la  più  gran  parte  d’  Europa. 
Ferdinando  lo  vede,  e torna  al  posto  assegnatogli  dall’ onore  : vede  (e 
son  sue  parole  che  io  quasi  riferisco  letteralmente  ) che  non  si  tratta 
più  d’ indebolire  i troni,  ma  di  scalzare  la  Religione,  di  sovvertere  e 
insalvatichire  la  società.  Vede  esser  la  guerra  fra  i due  principj  dell’or- 
dine civile,  e della  rabbiosa  anarchia,  vede  il  primo  rappresentato 
dall’  Austria,  il  secondo  dalle  orde  demagogiche  d’  ogni  nazione:  qual- 
siasi altra  intermedia  opinione  non  è che  maschera,  o scala.  Vede 
giunto  finalmente  F avveramento  di  tutti  i suoi  sogni  giovanili;  egli 
scenderà  campione  di  Dio  e del  giusto  nella  gran  lotta,  egli  si  scal- 
derà all’  aperto  sole  dei  campi , gusterà  la  polvere  delle  battaglie , 
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sentirà  invitarlo  col  lor  clangore  le  squille,  co’ suoi  nitriti  il  destriero. 
E tu  farai  molto  o Ferdinando,  ma  non  col  braccio  di  soldato  qual 
tu  desideri  e chiedi.  Alle  replicate  tue  istanze  si  risponderà  che  troppo 
preme  alla  Monarchia  conservar  hde  le  Province  Morave  che  tanto 
già  ti  amano,  e tu  varrai  moltissimo  a serbarle  tali:  tornerai  a chie- 
dere con  più  urgenza,  e la  Provvidenza  vorrà  che  tu  riceva  invece 
in  Olmutz  la  maestà  dell’  Imperatore  costretta  a ritirarsi  dall’  ingrata 
sua  capitale,  e che  tu  ivi  vegli  a custodire  un  sì  prezioso  deposito: 
infine  alle  incessanti  domande  di  partir  volontario  per  l’  Italia,  ove  puoi 
giovare  la  causa  fraterna  nel  retaggio  degli  Avi,  sarà  concessa  ragione, 
e per  quanto  tu  affretti  il  viaggio  saran  di  esso  più  rapidi  i prodi- 
giosi avvenimenti  che  sottraggono  il  bel  paese  alle  ambiziose  furie 
di  mal  coperti  partiti.  Ti  rimarrà  solo  a qualche  compenso  l’accom- 
pagnare il  Fratello  nella  spedizione  oltre-apennina,  e il  portarti  a 
Malghera  sprezzando  sovente  sulle  linee  di  Mestre  il  fuoco  delle  re- 
pubblicane artiglierie  ! Nè  più  fortunato  sarai  quando  solleciti  la  pe- 
rigliosa missione  o di  duce  o di  venturiero  nelle  pianure  dell’  Ungheria, 
giacché  prima  ti  sia  giunta  risposta,  i fieri  magiari  deporran  1’  armi, 
o saran  vinti  dalle  combinate  Austro-Russe  falangi.  E tu  scriverai  di 
nuovo  a Modena  che  ti  rimarrà  sempre  vivo  il  dolore  di  non  aver 
potuto  contribuire  di  tua  persona  a rimettere  1’  ordine  nello  stato  del 
mondo,  conchiudendo  con  queste  parole  = mia  non  è la  colpa:  ho 
fatto  di  tutto  per  andare  all’  armata  > ma  inutilmente.  — Glie  ti  ri- 
mane adunque  per  consolarti  di  tal  privazione  ? Ti  resta  la  tua  Eli- 
sabetta, ti  resta  la  tenera  bambina  di  cui  ti  ha  fatto  padre,  ti  resta 
il  tuo  cuore  che  trovando  anche  spazio  per  altre  nobili  passioni  sfo- 
gherassi  in  versare  beneficenze  sui  popoli  con  quella  mano  che  non 
potè  trattare  il  brando  per  la  lor  sicurezza.  E difatto  non  vi  fu  ma- 
niera d’  intrapresa  utile  alla  nazione  cui  egli  non  si  accingesse,  o 
non  incoraggiasse  ; non  vi  fu  sorta  di  calamità  che  non  cercasse  pre- 
venire o scemare;  non  vi  fu  povero  così  pronto  a domandare  com’egli 
a soccorrerlo.  E i soccorsi  erano  tali,  e così  varj,  e continui,  e dif- 
fusi per  tante  parti , e di  colà  anche  spesso  inviati  in  questa  sua 
patria  che  amava  con  memore  affetto,  da  far  parere  impossibile  che 
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gli  bastassero  a tanto  le  facoltà.  Suolsi  dire  che  di  generosità  nasce 
ingratitudine,  e ciò  è vero  purtroppo  quand’  essa  non  si  sollevi  lino 
air  eroismo  ; che  in  allora  anche  F amor  proprio  de’  beneficati  è co- 
stretto a darsi  vinto  e a corrispondere  al  benefattore  con  immensa 
riconoscenza.  Così  accadeva  a Ferdinando  eh’  era  divenuto  la  delizia 
di  Brunii,  come  innanzi  lo  era  stato  di  Olmiitz  (i). 

Ohimè , o Signori , perchè  non  posso  io  a questo  punto  troncare 
F orazion  mia,  e lasciar  dire  il  resto  alla  funebre  cerimonia?  Ma  nò 
che  io  vi  toglierei  F azione  più  eroica,  e seco  il  santo  fine  di  una 
vita  sì  bella!  Compiasi  dunque  tutto  il  tristo  dovere,  e si  frenili  le 
lagrime  anche  per  poco.  — Le  grandi  fatiche  e i disagi  sostenuti 
nella  campagna  d’  Ungheria  avean  sviluppato  nelle  reduci  truppe  i 
perigliosi  miasmi  del  tifo.  L’  ospitale  militare  di  Brunii  erane  infetto, 
e perciò  stesso  che  ivi  maggiore  era  il  bisogno,  ivi  più  spesse  e ac- 
curate eran  le  visite  del  giovine  Arciduca.  Chi  sa  quante  volte  nel- 
F entrar  quelle  sale  gli  ricorse  al  pensiero  la  memoria  dello  Zio 
Carlo  Ambrogio  Arcivescovo  Primate  d’  Ungheria  che  dopo  le  gigan- 
tesche battaglie  combattute  nel  1809  ergeva  uno  spedale  pei  tifici 
guerrieri,  e recandovi  le  consolazioni  di  Dio,  ne  usciva  col  morbo 
contratto,  e consimile  in  età  a Ferdinando  morivà  vittima  del  proprio 
zelo  ? Ma  questa  ricordanza  non  lo  impediva  dal  compiere  F impostosi 
ufficio,  tanto  in  lui  più  sublime  perchè  Carlo  Ambrogio  non  lasciava 
deserte  una  tenera  vedova,  una  diletta  orfanella.  Gli  vien  detto  che 
gl’  infermi  sian  trascurati  nelle  solinghe  ore  notturne  ; egli  vi  si  con- 
duce dunque  di  sorpresa,  quando  per  lungo  spazio  gli  aliti  contagiosi 
avean  corrotto  quel  chiuso  aere  non  ventilato  : vi  resta  fino  a giorno, 
provvede,  dispone,  e ne  sorte  ahimè,  come  sortì  l’Arcivescovo!  Il 
sente,  ma  tace  più  giorni  per  non  turbare  immaturamente  la  sua 
cara  Elisabetta.  Alfine  con  un  confidente  esclama:  non  posso  più , e 
si  pone  sul  letto  quanto  travagliato  nel  corpo,  altrettanto  nello  spirito 


(1)  La  città  di  Olmiitz  intitolò  dal  suo  nome  una  nuova  pubblica  via  perchè  restasse  perenno 
testimonianza  di  stima  e devozione  al  Principe  Ferdinando. 
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pronto  e sereno.  Mio  Dio  qual  terrore  si  sparge  per  la  Casa  Arcidu- 
cale e con  essa  per  tutta  la  città  ! E il  giorno  sacro  all’  Immacolato 
Concepimento  di  Maria,  di  quella  Madre  che  il  buon  Ferdinando  amò 
sempre  di  vivo  amore,  ed  egli  chiede  istantemente  i Sacramenti,  i 
quali  lungi  dal  turbare  confortano  e sollevano  quelli,  che  al  paro  di 
lui,  li  frequentarono  lontani  dal  periglio.  Fatto  a Dio  il  pieno  sacrificio 
di  sé,  gli  restano  a fare  i più  penosi,  ed  egli  in  mano  di  Maria  mette 
la  Sposa,  la  Figlia,  i Congiunti.  La  desolata  ma  invitta  sua  Compagna 
non  lo  abbandona  un  istante,  ed  egli  oh  ! quante  volte  le  serra  e bacia 
la  mano,  e le  ripete  « Io  ti  ringrazio  Elisabetta  di  avermi  fatto  fe- 
lice questi  due  anni.  » Ma  e chi  giunge  a dividere  la  pietosa  assi- 
stenza ? La  sorella  Maria  Teresa,  quell’ angelo  della  Famiglia  d’ Este 
che  sostenne  di  sue  mani  le  venerate  spiranti  teste  di  Francesco  e 
di  Beatrice  per  cui  si  sarebbe  offerta  cento  e mille  volte  a cambio 
con  morte,  che  or  viene  a serenare  di  un  altro  conforto  gli  ultimi 
giorni  di  quel  Fratello  che  la  ebbe  sempre  a cordialissima  amica. 
O gran  Donna  io  non  so  a quali  destini  ti  prepari  la  Provvidenza  ; 
ma  ben  so  che  a tante  scole  ti  sei  fatta  matura  per  ogni  gloria  ! Al 
paro  di  lei  giunge  lo  Zio  Arciduca  Massimiliano , la  cui  sola  vista  è 
una  lezione  di  rassegnata  cristiana  fortezza , di  cui  ogni  atto  fu  una 
virtù,  o un  beneficio E poco  appresso  sarebbe  giunto  lo  svisce- 

rato Fratello  Duca  Nostro,  se  minore  s’  interponea  la  distanza;  ma 
ohimè  mentr’  egli  affretta  il  corso  a quella  volta  riceve  per  via  la 

tremenda  novella  di  morte Ah  miei  Signori  questa  inesorabil 

parola  fu  pronunziata  ! Voi  sapete  che  perdita  tutti  abbiam  fatto  ! 
Risparmierò  dunque  a voi  d’  inacerbirvi  1’  affanno  col  narrarvi  le  com- 
moventi scene  degli  ultimi  istanti.  Non  vi  dirò  dell’  estrema  Unzione 
richiesta  e accompagnata  in  tutti  i suoi  riti:  non  delle  parole  = con 
tutta  V anima  e con  tutto  il  cuore  = da  lui  date  in  risposta  al  pio 
Ministro  che  lo  esortava  a offerire  a Dio  la  sua  giovinezza  e le  sue 
speranze  : non  delle  litanie  de’  Beati  alle  quali  aggiunse  con  fiducie- 
vole  accento  Sancta  Elisabeth  ora  prò  me  pensando  alla  gran  Santa 
che  avea  dato  il  nome  alla  Sposa  : non  delle  amichevoli  frasi  di  affetto 
e di  gratitudine  con  cui  si  accomiatava  da  famigliali  : non  della  sua 
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cara  bambina  benedetta  più  volte  : non  de’  saluti  lasciati  pe’  Con- 
giunti lontani  : non  dell’  ultima  fiata  in  che  con  occhi  offuscati  ri- 
cercando la  sua  Elisabetta,  e postale  la  destra  sulla  fronte  la  segnò 
del  segno  augusto  della  Redenzione  ! Appena,  purificato  dal  suo  olo- 
causto, presentossi  egli  a Dio,  che  la  città  intera  di  Brunn  i cui 
abitanti  per  quanto  durava  la  malattia  accalcavansi  nella  via  del  suo 
palazzo,  o nelle  Chiese  dove  i soldati  del  presidio,  e altre  classi  fa- 
cevano esporre  P Augustissimo  Sacramento,  la  città  intera,  dissi,  ri- 
suonò di  sospiri  e di  lamenti.  Con  moto  spontaneo  vollersi  chiusi  i 
teatri,  si  celebrarono  solenni  funerali  da  corpi  militari  e da  cittadini, 
ripetuti  in  Kremsier  ed  in  Olmùtz,  e persino , mirabile  a dirsi  ! i po- 
veri mendicanti  si  spesso  da  lui  sollevati , raccolto  fra  essi  V obolo 
sottratto  alla  fame,  vollero  con  ufficio  di  requie  pagargli  un  tributo 
commoventissimo  di  postuma  riconoscenza.  Quando  poi  seppesi  che 
la  salma  lagrimata,  per  ultima  volontà  del  memore  suo  cuore  sarebbe 
trasportata  alla  patria  sotto  1’  arca,  com’  ei  desiderava,  dell’  amata 
sua  Genitrice;  allora  le  genti  delle  vie  per  cui  passava  il  convoglio 
mostrarono  1’ immenso  duolo  col  tappezzare  a lutto  le  loro  case, 
col  mettere  bandiere  nere  alle  finestre,  col  salutarlo  anche  una  volta 
piangendo;  e sulla  porta  della  città  per  cui  doveva  sortire,  il  Magi- 
strato comunale  fece  alzare  un  grande  e nero  stendardo  su  cui  leg- 
gevasi  questa  scrittura  = Dio  ti  compensi  o Ferdinando  del  bene  che 
ci  facesti.  = 

O Ferdinando  Carlo  Vittorio  d’ Austria-Este  , le  tue  gesta  oh 
sono  pur  meglio  registrate  ora  in  Paradiso,  che  non  in  questa  miserabile 
orazion  mia  ! Lassù  si  vede  quanto  tu  avresti  potuto  fare  se  le  cir- 
costanze meglio  avessero  secondato  quel  tuo  cuore  grande  e potente 
in  religione,  in  coraggio,  in  carità.  Lassù  dove  si  premiano  anche  i 
desideri  non  soddisfatti,  tu  otterrai  che  il  molto  a te  conteso  di  do- 
mestiche letizie,  e di  felici  magnanime  imprese,  tutto  si  cumuli  sulla 
tua  Augusta  Famiglia  per  suo  compenso  e per  felicità  nostra  comune  ! 


Canonico  D.  C'ksaiie  CJai.vwi. 
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